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E
aspetto importante, può dare
pareri su disegni di legge con-
cernenti l’ordinamento giudi-
ziario. È del tutto ovvio, infatti,
che l’organo di autogoverno
della magistratura si occupi dei
problemi che riguardano la ca-
tegoria e la sua attività. Ora sol-
tanto chi è del tutto fuori dalla
realtà giudiziaria può asserire
cheunaleggedallaqualederivi
la sospensione dei processi sia
estranea all’organizzazione de-
gliufficigiudiziariedallagestio-
ne del servizio giustizia. I pro-
cessi sospesi vanno individuati
daisingoliufficierimessianuo-
vo ruolo, previo ovviamente
l’espletamento di tutta una se-
rie di incombenze processuali
assolutamente indispensabili
(si pensi alle notifiche alle parti

per comunicare loro che il pro-
cesso non si farà) e certamente
onerose, con sottrazione di
energie e tempi al normale
espletamento del servizio. An-
che il richiamo ai possibili vizi
di incostituzionalità è perfetta-
mentecoerenteconi rilievi sol-
levati nei pareri. Una legge pre-
giudizievole per il buon anda-
mento degli uffici giudiziari è
ancor più negativa se rischia di
venire vanificata dalla Corte
Costituzionale, con tutte le
conseguenze che ne derivano
(come è noto la legge dichiara-
ta incostituzionaleperdedieffi-
cacia e, quindi i giudici non ne
devono più tenere conto) tra
cui la ripresadeiprocessi sospe-
si. Inoltre gli uffici giudiziari
verrebbero intasatidaordinan-
zedinonmanifesta infondatez-
za delle eccezioni di incostitu-
zionalità,anchequicon ilpon-
deroso corteo di incombenze
processuali e diretta incidenza
sugli uffici stessi. Peraltro, per
poter motivare questi ulteriori
rilievi, è indispensabile che il
Csm spieghi le ragioni per cui

ritienelenormeincostituziona-
li: se non lo facesse verrebbe
menoalsuocompitooquanto-
menoloeserciterebbe inmodo
parziale. A nessuna persona
con un minimo di conoscenze
giuridiche verrebbe mai in
mente di ritenere questi pareri
del Csm come equivalenti a
pronunce di incostituzionalità

o, in ogni caso, dal contenuto
obbligatorio per il Parlamento
o il Presidente della Repubbli-
ca. Sono delle mere, anche se
qualificate, opinioni giuridi-
che che possono servire a con-
vincere,non a imporredecisio-
ni. In altri termini, sono pareri

facoltativicomeseneriscontra-
no a centinaia nel nostro ordi-
namento giuridico.
Sarebbe veramente offensivo
per la preparazione e la compe-
tenzaprofessionaledeicompo-
nenti del Csm se , a fronte dei
una proposta di legge del gene-
re, non si fossero visti e denun-
ciati i gravi vizi di incostituzio-

nalità da cui è affetta, a comin-
ciare dalla sua irragionevolezza
edindeterminatezza(tutti i rea-
ti commessi sino a... senza di-
stinzionealcunaper la lorogra-
vità o pericolosità), dalla viola-
zione del principio costituzio-
nale dell’obbligatorietà del-

l’azione penale (la scelta delle
precedenze tra i vari reati com-
pete agli uffici giudiziari, non
al potere politico, che ridurreb-
be quindi l’autonomia della
magistratura), al principio co-
stituzionaledelgiusto processo
(difficilmente può ritenersi
conforme a giustizia non cele-
brare affatto il processo), al
principio dell’inviolabilità del-
ladifesa ingiudizio(preclusaal-
le parti interessate alla conclu-
sione del giudizio). Non è il ca-
sodiproseguirepercaritàdipa-
tria, non si può però non evi-
denziare che la sospensione
dei processi aggraverebbe in
modo estremamente grave la
piaga del risarcimento dei dan-
nidovuto, inbaseallacosiddet-
ta leggePinto,per l’irragionevo-
le durata dei processi. Sono già
diversi milioni quelli dovuti
dalloStato achiha subito le or-
dinarie lungagginideiprocessi,
incrementare ulteriormente il
debito significa avviarsi al falli-
mento. Dopo quello istituzio-
nale, anche quello economico
sarebbe troppo per gli italiani.

Una Fondazione tira l’altra

Zingari

Csm, quando il parere è un dovere

N
ella relazione all’Assem-
blea nazionale, Walter
Veltroni ci ha richiama-

to alla “grandissima responsa-
bilità” che grava su tutto il
gruppo dirigente del Pd alla vi-
gilia due grandi appuntamenti
elettoralinel 2009: quello per il
Parlamento Europeo e il turno
delle elezioni amministrative.
Ricordiamochetra circaunan-
no si voterà per il rinnovo dei
Sindaci e dei consigli comunali
in4244comuni,di cui27capo-
luogo, in 62 Province e una Re-
gione.
È evidente che tali passaggi sa-
ranno fondamentali anche nel
processo di strutturazione e ra-
dicamento del Pd nel territo-
rio.E allo stesso tempobisogna
sapere che la possibilità di co-
struire un risultato elettorale
positivo, che contrasti e inver-
ta la tendenza pesantemente
negativa che abbiamo riporta-
to nelle elezioni amministrati-
ve del 2007 e del 2008, è legata
alla capacità di rilanciare un
forte e credibile rapporto con
le comunità locali. Certo que-
sto non può avvenire al di fuo-
ri del recupero di un’iniziativa
politica che sappia coniugare il
progetto riformatore del Pd
con una visibile e qualificata
battagliadi opposizione.Quali-
ficata perché caratterizzata da
una visione complessiva dei
problemi dell’Italia e da una
percepibile azione propositiva.
Un partito che parli di più dei
problemi e delle prospettive
del Paese che non di se stesso.
E comunque non sarà una bat-
taglia facile perché l’onda lun-
ga delle elezioni politiche può
non esaurire la sua spinta così
rapidamente; anche perché
animatadaundisegno cultura-
le e sociale che ha una certa
profondità nella società italia-
na e nei suoi processi di fram-

mentazione e corporativizza-
zione. Ma proprio per questo
la nostra sfida diventa più im-
portantee impegnativa sul pia-
no locale, perché è proprio dal
recupero di un forte e incisivo
ragionamento sul valore delle
autonomie locali che si posso-
no indicare i contenutipercon-
trastare gli orientamenti che
fanno leva sugli egoismi sociali
e territoriali e che spesso van-
no a braccetto con le paure e le
insicurezze di cui tanto parlia-
mo. Autonomia locale signifi-
ca per noi attenzione e legame
con le domande e i bisogni del-
la comunità e, insieme, assun-
zione di responsabilità e di spi-
ritosolidaristico. Sonogli ingre-
dienti principali per salvaguar-
dare la convivenza e la tenuta
civile di ogni realtà territoriale.
I nostri programmi locali do-
vranno parlare di queste cose:
dei progetti di sviluppo, della
qualità urbana ed ambientale e
dei servizi ai cittadini. Proprio
in questi giorni il Censis ci dice
che tragli italiani «cresceun bi-
sogno di Stato e di intervento
pubblico» come risposta all’in-

sicurezza ed all’incertezza del
futuro. Si chiede più protezio-
ne che è anche inevitabilmen-
te più servizipubblici. E qui sia-
mogià nel cuoredella battaglia
politica che investe la demago-
gica manovra economica di
Tremonti.E siamodi fronte an-
che all’esigenza di fare i conti
con il contenimento e la riqua-
lificazione della spesa pubbli-
ca.
Tuttavia su questi temi il no-
stro compito è quello di elabo-
rareed indicareproposte ingra-
do di incorporare le domande
e le esigenze di innovazione
che vengonoavanti. Edè a par-
tire dai contenuti programma-
tici che si debbono definire le
alleanze e non viceversa. Ed in
cima a questi contenuti ci deve
essere l’impegno per garantire
coesione e governabilità.
Ma tutto ciò non basta, sappia-
mobene che nelle elezioni am-
ministrative un fattore deter-
minante sono le candidature.
Così come un dato indiscutibi-
le,provatoeverificato in tantis-
simeoccasioni, è lacapacità de-
gli amministratori, i sindaci in-

nanzitutto, di stare in sintonia
(e anche in simpatia) con i cit-
tadini della loro comunità;
spesso incide di più dimostrare
una disponibilità all’ascolto ed
al rapporto diretto che non un
progetto o un’opera pubblica.
Allora le candidature devono
corrispondere all’esigenza di
costruire un percorso di popo-
laritàed ilmetododella selezio-
ne attraverso le primarie fapar-
te di questo disegno. Tra l’altro
l’articolo 18 dello Statuto del
Pd ne indica con precisione le
regole fondamentali. Anche la
differenziazione che viene pre-
vista tra primarie tra nuove
candidature e primarie in cui si
ripresenta il sindaco o il presi-
dente uscente è indicativa.
Nontantoper unaragionepro-
cedurale quanto per un dato
politico. È ovvio che quando si
ripresenta agli elettori un'am-
ministrazione che ha fatto un
mandato, il giudizio non è più
solo sulla persona ma sul lavo-
ro svolto dalla sua amministra-
zione e dalla sua maggioranza.
Una bocciatura equivale alla
verificanegativa suquella espe-

rienza (ed è un formidabile ar-
gomentoper l’opposizione) ec-
co perché lo Statuto differen-
zia: perché il bilancio del lavo-
ro di un mandato deve essere
sottoposto nel modo più aper-
to ad una reale discussione nel
partito,nellacoalizionedimag-
gioranza, tra i cittadini/eletto-
ri. Attraverso questo percorso
le primarie acquistano un forte
senso politico ed impegnano
tutti ad una riflessione ed a
unapartecipazioneconsapevo-
le. Sarebbe invece poco utile o
anche negativo seguire la stra-
da di delegare interamente alle
primarie senza confronto poli-
tico, il compito di scegliere i
candidati più adatti. Così co-
me assai poco lungimirante sa-
rebbe la riproposizione di sche-
mi e di equilibri che mettano
in secondo piano “la qualità e
la presa reale”, in termini di
consenso, dei candidati. An-
che per questo credo che ritor-
nando all’importanza della sfi-
da di cui parlavo all’inizio sia
necessario, soprattutto nelle re-
altà dove siamo forza di mag-
gioranzaedigoverno,promuo-
vere al più presto conferenze di
verifica sul lavoro fatto e sullo
stato di attuazione dei pro-
grammi. Un rendiconto pub-
blico sul quale sviluppare un
confronto,voltoanchead indi-
viduare i punti critici e le corre-
zioni possibili nei pochi mesi
che ci sono davanti. È un mo-
do per affrontare anche i cam-
biamenti ed i nuovi problemi
da mettere al centro dell’elabo-
razioneper il prossimo manda-
to. È un modo per parlare con-
cretamentedipoliticaedel ruo-
lo del Pd. Molto di più che non
mettersi fin da ora a parlare so-
lo di candidature.
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C
i giunge ora notizia
che Veltroni ha deposi-
tato una nuova sigla at-

torno alla quale raccogliere
lo scontento nel Pd. Niente
di che, una associazione di
amici, solo un contributo - di-
ce - al chiarimento politico
nella vasta area di riferimen-
to. Le iscrizioni sono aperte e
si inaugureranno circoli in
tutto il paese a sostegno di
una serena Fondazione («Ita-
liani buoni come il pane»).
Non aderisce Livia Turco; pur
spiegando che non ha alcuna
intenzione di fondare un

nuovo partito, ha annuncia-
to la sua intenzione di dare
una chance allo scontento
nel Pd con un rosario di foyer
che, se avranno successo, so-
sterranno una Fondazione
dal titolo «Italiani brava gen-
te» piuttosto esclusiva per l’al-
tezza del contributo che sa-
prà esprimere in direzione
del chiarimento politico.
D’Alema, dal canto suo, ha
spiegato che Veltroni è e re-
sta segretario dell’orto di casa
sua e che fino al prossimo
congresso avrà il suo leale ap-
poggio. In quanto alla inizia-
tiva della Turco, l’ex ministro
degli Esteri ha ricordato che

non c’è problema: lui l’ha
piazzata nella sinistra di Vin-
cenzo Vita e lui, se vuole, ce
la toglie, il resto sono frescac-
ce. Vita, irritato, ha fatto sape-
re di aver depositato una si-
gla, ancora segreta, attorno al-
la quale raccogliere la rifles-
sione sulla sinistra, quella ve-
ra: sezioni e iscrizioni, tutto
in regola ma, interrogato, ha
smentito categoricamente
l’intenzione di scavare la ter-
ra dell’orto sotto i piedi di Vel-
troni e men che meno della
sua guascona associazione.
Dice tuttavia che la dalemia-
na «Red» è una buona idea
per ammiccare ai compagni

che sanno l’inglese. Questo
gran trambusto nel roof gar-
den ha tolto visibilità all’idea
di Bersani che, pur testimo-
niando il suo limpido deside-
rio di dare esclusivamente un
positivo contributo al Pd, ha
depositato una sua sigla, una
originale SpA con annesse tes-
sere di adesione a prezzi po-
polari e luoghi di dibattito
franco, in vista di una Fonda-
zione (Italiani poveri ma bel-
li) nettamente, assicura, più
elegante di quella di D’Ale-
ma.
(NdA, quasi nulla di quel che
riportiamo corrisponde a veri-
tà).

COMMENTI

L’eredità di Bush
si chiama Iraq

JOHN NICHOLS

FURIO COLOMBO

G
eorge Bush, che non si è
maiassunto la responsa-
bilità di affrontare il

drammatico pasticcio creato
in Iraq, ha ricevuto dal Con-
gresso degli Stati Uniti il per-
messo di portare a termine il
suo mandato senza l’obbligo
di occuparsene.
Dopo che la settimana scorsa
il Congresso ha votato lo stan-
ziamento di altri 162 miliardi
di finanziamenti di
“emergenza” per l’Iraq, a Bush
è stata in buona sostanza offer-
ta la garanzia che potrà porta-
re a termine la sua presidenza
il prossimo 20 gennaio per poi
fare rotta verso il Texas senza
fare alcun passo per chiudere
un conflitto che ha ucciso o
menomato decine di migliaia
di americani, ucciso e costret-
to alla fuga milioni di iracheni
e destabilizzato una delle più
complesse e pericolose regioni
del mondo.

«Il presidente sostanzialmente
riceve un assegno in bianco
per lasciare in eredità questa
guerra al prossimo presiden-
te», ha detto il deputato del
Massachusetts Jim McGovern,
che ha votato contro l’ipotesi
di farla fare franca a Bush e di
determinare una situazione
per cui il prossimo comandan-
te in capo, sia esso Barack Oba-
ma o John McCain, sarà un
“presidente di guerra”.
Il deputato del Minnesota Kei-
th Ellison, un altro che ha vo-
tato “no”, ha spiegato la fru-
strazione di quanti si sono op-
posti ad una misura che è pas-
sata con i voti di deputati sia
repubblicani che democratici
non più disposti di Bush ad as-
sumersi la responsabilità di
porre fine ad una guerra che
non sarebbe mai dovuta inizia-
re.
«Abbiamo perso 4.013 giova-
ni, altri 30.000 sono stati gra-
vemente feriti e menomati e
dovranno seguire cure speciali-
stiche per gran parte della loro
vita e in Iraq spendiamo la bel-
la cifra di 10 miliardi al mese.
Abbiamo costruito oltre 800
scuole, abbiamo realizzato
quasi 5.000 progetti idrici e fo-
gnari e abbiamo costruito ol-
tre 1.000 strade e ponti - in
Iraq - mentre qui in patria i
prezzi della benzina e dei pro-
dotti alimentari sono saliti alle

stelle, moltissime famiglie
americane sono state colpite
dai pignoramenti immobiliari
e le nostre infrastrutture sono
allo sfascio. Quando basta, ba-
sta! Con quello ci costa l’Iraq
inun solo giornopotremmo fi-
nanziare la ricostruzione del
ponte crollato a Minneapo-
lis», ha detto Ellison, un demo-
cratico eletto per la prima vol-
ta alla Camera che si è oppo-
sto con tenacia a tutte le misu-
re volte a far proseguire laguer-
ra. «Non voterò alcuna misura
tale da autorizzare ulteriori fi-
nanziamenti della spedizione
americana in Iraq con i soldi
dei contribuenti fin quando
non verrà presentata una pro-
posta contenente la data preci-
sa e il piano di ritiro delle trup-
pe americane».
Ecco come parla un deputato
che prende sul serio i suoi do-
veri. Sfortunatamente non è
così che parlano la maggioran-
za dei membri della Camera
dei Rappresentanti.
La disposizione ha avuto il vo-
to contrario di 151 democrati-
ci - tra cui la presidente della
Camera Nancy Pelosi e il presi-
dentedella Commissionestan-
ziamenti Dave Obey - e di
quattro repubblicani (il califor-
niano John Campbell, il depu-
tato del Tennessee John Dun-
can, il deputato dell’Arizona
Floyd Flake e il texano Ron
Paul).
Lo stanziamento della spedi-
zione in Iraq è passato con 188
voti repubblicani e 80 demo-
cratici. I voti degli 80 democra-
tici favorevoli alla guerra sono
stati determinanti. Se i demo-
cratici della Camera avessero
fatto fronte comune, questo
“assegno in bianco” che auto-
rizza altri morti, altri feriti gra-
vi, altre distruzioni di massa,
non sarebbe stato firmato.
Sfortunatamente alcuni espo-
nenti democratici di vertice
della Camera - tra cui il leder
della maggioranza Steny
Hoyer, deputato del Mary-
land, il capogruppo James Cly-
burn, della Carolina del Sud,
Rahm Emeanuel, dell’Illinois,
e il vice capogruppo Ron
Kind, un democratico del
Wisconsin esponente di spic-
co del Democratic Leadership
Council - hanno votato a favo-
re dell'amministrazione Bush.
I democratici sono stati eletti
nel 2006 per mettere fine alla
guerra in Iraq. Se oltre un ter-
zo dei deputati democratici
della Camera dei Rappresen-
tanti votano a favore della
guerra, sotto accusa non sono
solo alcuni singoli deputati de-
mocratici, ma l’intero partito.
In tutti i gruppi parlamentari
ci sono dei dissidenti. Dopo
tutto quattro repubblicani
hanno rotto con Bush e han-
no votato contro lo stanzia-
mentodi altri fondi per la guer-
ra in Iraq e due di loro (John
Duncan e Ron Paul) da tempo
sono feroci critici delle sciagu-
rate avventure militari all’este-
ro.
Ma quando un terzo dei depu-
tati di un partito - compresi
gran parte dei dirigenti - vota
per aiutare il presidente di un
partito di opposizione a conti-
nuare una guerra che la mag-
gior parte degli americani non
vogliono, non siamo in pre-
senza di una marginale dissi-
denza tollerata dai vertici del
partitoper non alimentare ten-
sioni interne.
Siamo invece in presenza di
un Partito Democratico molto
più bravo a profferire luoghi
comuni contro la guerra che
ad esercitare una qualche for-
ma di leadership.
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da Washington di «The Nation»
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Enti locali, la grande sfida del Pd
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I
l ministro dell’Interno sa, e nonpuò fingere di
nonsaperecheobbligare ibambinidiungrup-
po etnico (molti radicati in Italia da decenni,

alcunidasecoli)alle improntedigitalivuoldire la-
cerare la nostra vita, spaccare e isolare dal resto
del Paese una parte di coloro che vivono e abita-
no con noi. Vuol dire indicare a tanti, che hanno
piùomenolasensibilitàmoraledelministro,“gli
zingari”compresi“ibambinizingari”comeestra-
nei, reietti e degni di espulsione. Chi è indicato
come “da escludere” diventa per forza qualcuno
da perseguitare.
Si noti un particolare davvero disgustoso e non

accettabile: l’impronta verrà presa prima di tutto
e più facilmente ai bambini che vanno a scuola e
verranno che marchiati di fronte ai compagni. E
sarà una umiliazione grave per la Polizia italiana.
L’ideologia conta poco e nessuno, salvo xenofo-
bia e razzismo, conosce uno straccio di ideologia
della Lega. Ma la decisione di sottoporre i bambi-
ni di un gruppo selezionato come nemico al-
l’umiliazione delle impronte digitali è una deci-
sione fascista.
Mi impegno a tentare con le mie prerogative di
parlamentaredi impedirlo.ChiedoaicolleghiDe-
putatieSenatorichesi riconoscononellaCostitu-
zione di volersi unire per difendere i bambini
Rom,l’onoredellanostraPolizia, ciòcherestadel-
la nostra civiltà democratica.

furiocolombo@unita.it

Il «capolavoro»
di Bush:
termina
il suo mandato
ma non termina
la sua guerra

Una legge pregiudizievole
per il buon andamento
degli uffici giudiziari
è ancor più negativa
se rischia di venire vanificata
dalla Corte Costituzionale
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